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Suicidio assistito, si allarga il fronte del no

CHIARA PAZZAGLIA

IL NODO FINE VITA E LA CONTESTATA DELIBERA DELLA GIUNTA BONACCINI

IN EMILIA-ROMAGNA Nel Pd Paruolo dàvoce ai dubbi: «Tocca al Parlamento

agire». Zuppi: «Le cure palliative garantiscono dignità» BolognaIl fronte del no

emiliano-romagnolo al suicidio assistito incassa endorsement autorevoli.

ChiaraGibertoni, direttrice generale del Policlinico Sant’Orsola, nell’affermare che

la giunta regionale staoperando «per poter garantire un diritto già sancito dalla

Corte Costutuzionale», aggiunge un affondo:«Ritengo che le cure palliative

p o s s a n o  e s s e r e  u n  a i u t o  f o n d a m e n t a l e  p e r  i l  p a z i e n t e .  S e  c ’ è

precocitànell’orientamento, con professionisti che lavorano nella fase acuta, si

evita la solitudine nelle fasifinali del percorso terapeutico e di storia clinica di un

paziente, che può portare alla necessità diricorrere al suicidio assistito».

Nei giorni precedenti, 15 medici palliativisti dell’Emilia-Romagna avevano

espresso una posizioneforte a riguardo, dopo che la presidente del comitato

etico-clinico aveva indicato gli hospice tra iluoghi che il paziente può scegliere

per i l  suicidio assistito. I  15 hanno rigettato categoricamentequesta

affermazione: «In un momento così complesso della vita sociale, non devono rimanere ignoratetutte quelle

segnalazioni scientifiche, anche di studiosi della nostra regione, a riprova del fattoche, ove è presente una ben

strutturata rete di cure palliative, le richieste di suicidio assistitocalano enormemente, finanche di dieci volte.

Nell’enorme rispetto della sofferenza di ciascuno,vogliamo continuare a garantire tale rispetto anche per tutte quelle

persone che desiderano essereseguite e prese in cura, senza timori o ambiguità di obiettivo del ricovero e della cura in

hospice »,scrivono. E mentre il fronte dei favorevoli cerca di puntare sull’emotività, il cardinale Matteo Zuppitorna sul

tema con chiarezza: dopo che la delibera regionale ha incassato lo stop del Comitatonazionale di bioetica, in attesa

dei pronunciamenti giuridici, «sarebbe curioso e complicato», dice ilprelato, «che ogni Regione avesse un diverso

approccio per affrontare il problema». Per il “numerouno” della Cei la risposta sono le cure palliative, gli hospice e

l’assistenza domiciliare: «Credo chesiano sicuramente un modo per evitare di trovarsi di fronte a scelte drammatiche,

garantendo quelladignità che vogliamo tutti».

Il consigliere regionale Giuseppe Paruolo, il più sensibile nel suo partito alle ragioni del no,invoca il rispetto reciproco e

la libertà di coscienza nel Pd. «Varare una legge sul fine vita sarebberesponsabilità del Parlamento, che da anni è

colpevolmente inadempiente. Avrebbe poco senso che alegiferare – magari in modo difforme fra loro – fossero le 20

Regioni - dice -. Ma mentre alcunisperano che il Parlamento vari una legge che riconosca come diritto, in determinati

casi, il suicidioassistito, io mi auguro invece che la legge nazionale si attenga a due no simmetrici, all’accanimento

Avvenire

https://www.volocom.it/


domenica 18 feb 2024
pagina: 8

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 2

terapeutico e al suicidio/eutanasia, magari approfondendo le questioni dell’area intermedia». Poi,l’affondo etico: per

lui è ormai chiaro che l’associazione Coscioni si batte per il diritto alsuicidio tout-court. «Basta leggere dei casi delle

persone accompagnate in Svizzera a morire, cheormai non ricadono più nei requisiti previsti dalla sentenza in

questione e sovente hanno solo lasoggettiva convinzione che sia meglio morire», prosegue Paruolo. «È difficile tirare

un confine chiaroe netto sulla base di una definizione e si troverà sempre un giudice o un comitato etico

che,basandosi sulla sofferenza anche solo psicologica ritenuta soggettivamente intollerabile, saràdisposto a fare un

“più uno” sull’interpretazione degli altri criteri. Anzi, nei pochi casi che sonogià stati esaminati in Italia sulla base della

sentenza della Consulta, mi risulta che sia giàsuccesso». Idee che Paruolo porta avanti laicamente, senza far mistero

della sua fede: a suo dire, inrealtà, quasi tutti i colleghi favorevoli non lo sarebbero in modo generalizzato, ma solo

nellalimitata casistica della sentenza, non rendendosi conto che l’asticella si alzerebbe sempre di più.RIPRODUZIONE

RISERVATA Il consigliere dem: «Occorre evitare la discrezionalità dei giudici» E 15medici palliativisti si schierano

contro la morte negli hospice.
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